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\ A Mia Clelia, bnde fupérba;^ . 

- giorno . I 

Roma fi vide al trionfar del fuo , 
Onorato valor, del fuo coraggio j 
Adorna ornai felicemente il feno 
Del primo ardir, delle primiere infegnC s 
Per nobil cura dell' Auftriaco Vate , 

Che 
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Che cinto va dì generofa fronde, 

Sulle fcene d'Etruria il patto move. . 

EU' è la Vaga pugnatrice invitta 
fChc dopo Varie inftabili vicende, 
^Di fortuna e d'artior* vateò del Tebra, 

L f cMide orgoglbfe^eTtlfogidri ^ *iva 

~ Pria di cader fralle nemiche fchiere 
Di malvagio guerrier, òftia dolente . 
SIGNOR raccoglier che nel Tatto. IftefTo 
Chiede pietade,cal portamento illtiftrc, 
Al foave parlar tnortra il cimento > 
Onde trovoflì a fuperar fe ftelTa 

Avea però quefta Romana eccelfa 
Nel più vivo dell'alma ittìpreflb appieno 
L'amor de* fuoi * della fua patria* appunto 
Come Tebber un dì Fabio e Catone, 
E V altra turba degli Eroi Rorrìani , 
Che col latte giiftaro il bel defio 
Dell 1 avito valor, finche fuperbi 
Di tal retaggio > ad affrontar perigli ; r 
Cor-fero, arditi ^ e . ritornata ^dorni 

"Di lauri e jialnfe^ e incanti i Regi :> 
Spinfer del Carroll gran rtic)Hfo^ndanai. 

Fur grandi* é Ver > ed all'e^ ^ 
Settipfré dolce farà vederi? 1 !:* Campi*, 
Ove Cefare vittfe / ove ù .vide 

"Sparfo lui lido Egizio il buffo, efangue. 
. Del 
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Del grafi Pompeo ,' dei memorabil Dncc 
Mcn fuperbó di cor , men ambiziofo; 
Del fuo rivaI,cheopprcfl*e Roma,e in pena 
Dopo breve regnar cadde trafitto . ' v 
Ma qual» efeìttpio d'incoftanza a noi? 
Son le fotti di Roma* oh «juanto è d'uopo 
Piegarla fronte a .contemplar la bella 
Alma Città dell» arti , e degli Eroi 
In vederla sì grande, e in pochi loftri 
Mirarla a terra abbandonata e fola/ 
Cosi variano i regni * e fono ofeuri 
Ifegreti del Ciclo all'occhio umano. 
TUSIGNOR lo conofeij e fai que* tempi 
Che moftran la natura affatto fpenta 
D* umanità, tempi horror > di fangue ; 
Onde apprendi per Tempre a difprezzare 
La vanitade* e l'ambizion funefta. 
Ah voglia il Ciel che in così bel penfare 
Ti feguart gli altri ; e giacché furti e fei 
Del grati germe d* Eroi nobil rampollo 
Siegui a Sparger fu noi la pura manna 
Del tuo bel cor, dèlia gentil clemenza. 
Ch'anima i buotti > e fcolorifce i rei. 
Giammai ti pentirai d f 4ver difFufo 
Tante, gra^ed^mo^ 

L 1 innowufca Vonò&o Gradifci intanto 
La Vergine Romana, e in un gradifci 

•0;>; r\ , L'umil 
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L'umil man che la porge > e che defia 
Del tuo dolce favore alla bell'ombra 
Lungamente pofar, fiochi giungendo 
ÀI cader dell età, vie più comprenda 
Che la virtù tempre è l'iftefla , e gode 
D* cfllr foftegno e godimento e pace . 
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' 'Umiliti' Dwòr/f/. At OWigatiff. Servitore 

CARLO GIORGI. 
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ARGOMENTO- 
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RIJoluto Voxfenna Re Tvfcani , ài rifiabìlHc 
, fui trono di Roma Tito Yar quinto > ulumo $gli- 
uolo di Tarquimo il Superbo cbf era fiato f agia- 
to , andò con potentijjtmtf esercito ad ajjsdiarld :~t!e 
ifianze degli angufiiari Romani fecondate -dalP-eccef- 
fivo fiupore cagionato nel Re dalla portetoiofaì co~ 
fianza del celebre Muzio Sccvola , ottennero alcuni 
giorni di tregua , per trattar feco di pacé T a pafào 
che per ficurfzza di quella , fi dejjf dagli afledia\i 
un prescritto numero di oftagp, fra 1 quali il pisi con» 
fidcrabile fu l'illuftre Clelia * nobile donzella Ro- 
mana* Le f coperte fraudolenti violenze di Tarquinia 
e le replicate prove di valore date frattanto da' 
Romani, produjjero in Porfenna (come negli animi 
grandi d'ordinario avviene) 4iJ 'prezzo , ed ablóri& 
mento per /* uno , amore , ed ammirazione per s oJi 
altri. A fegno che nelV udir finalmente il più che 
Viril coraggio di Clelia nel pacare il Tevere a nuoto 
(fatto che al dir di Livio , egli efaltò fopra quei di 
Scevola , e di Coclite ) / cangiò nel magnanimo Re 
in emulazione di gloria tutta la concepita ammira- 
zione . Quindi recandofi a grave fallo il defraudare 
la pofterità dt x numerofi efempi di virtù , che dove a 
prometter fi da* primi faggi d'un fimil popolo; in vece 
di opprimerlo y comepotea , elefje di ftringerfi feco in 
fincero nodo di amicizia y e di pace , e di generofa- 
mente lafciarlo nel tranquillo {offeso della fua con» 
trafiata libertà* 



liviet» Dion. Alfcaraas> Plutarco; Floro, Aur« 

Vìtore • 



PORSENNA, de*' Tofcani . 



» ■ * 



CLELIA Nobile Donzella Romana , oftag. 

gio nel Campo Tofano, desinata fpoi- 
. ?a di 

* • , ; <' . . 

ORAZIO Ambafciatore di Roma. 
LARISSA Figlinola di Porfenna, amante 
' occulta, di tyannio, e deftinata fpofa a 

; 

IN IO Amante di Clelia . . 

* * 

MANNIO Principe de* Veicnti , amante 
di Lari0à • - • 




* ' L' azione fi rapprefenta nel Camp 9 

r^^ 1 ^^/^^-^ 11 ^ del Tevere^ . 
Ìv*\ e le radici del Gianicolo* ■ ..• - 

, - 
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ATTO PRIMO 



S C E N A P RIMA. . 

Camere interne deftinate a Clelia in no, 
real palazzo fuburbano , fituaco fra 'ìà 
fponde del Tevere, e le radici del Gia- 
xiicolo, ed occupato da Porfenna in 6c- 
cafiane dell' ^ffedio di Roma* ; 

CLELIA fedendo penfofa appoggiata, ad un 
tavolino*, la quale fi turba nel veder . 
TARQUINIA venire a hi. J 

Ch* ^ me \ Oh ardir temerario ! . £i) 

E "chi ne* miei 
Reconditi foggiorcu a te per^ 
mette 



c 



D'inoltrarti, o Tarqurnio? ' ; 

Tar. Un breve Mante... (z) - 

Chi. Ogn'iftantejè *n oltraggia, , ! ,Y 

Parti. ' - t r -, -* 

Afcoltami folo. - ........ 

CW. .U chièdi- in vano . N : ì 
Qui nel Campo Tofcano ; 
Clelia è oftaggio, e non. ferva ; C|inde : 

nulla f— I-:- (l- ;;- s - 

A ^ • ■ * * r T# 

(0 E feeTarquini», e Clelia s'alia. ; 
fc»> Cqp fommijjìone affettata- ■ t " 



lj igni 



2 ATTO 
Ti cai della mia gloria, almpn nfperta 

La ragion delle genti l 
Tar. E in che l'offendo? 
CUI. Orribile a tal fegno 

De' Tarquinj Ja fama a noi s' è refa ; 

Che fol la lor prefenza è grande offefa . 

Parti. ' (ftcdt.l 

Tar. Ah Sedo io non fon ! 
CUI Sei dell' iftefla \ ■* . 

Velenofa radice 

Tralcio fofpetto . 
Tar. Affai diverfo . To t* offro 

Non folo il cor d' amante ì \ 

Ma di; conforto ancor la deftra . . . 
Clcl. Ignori 

Forfè cheOrazio ha la mia fede in pegno ? 

Per voi dunque a tal fegno 

E* volgar debolezza . ' ' 

Ogni facro dover f\. 
Tar. Ma , Clelia , in faccia , 

All'offerta d'un Trpnp m 

Ogni oftacolo è lieve, 
Clcl. E chi d un Trqnp . 

E 9 il generofo donator ? 
Tar. Son'io • 

CUI. Tu puoi donarmi un Trqno/ E quale? 
Tar. Il mio . \ "V _ 
CUI. Il tuo/.. mm \ , . 
Tar. Sì , quel di Roma 

Mia fuddita a momenti . 
CUI. Suddita Roma ad ua Tarquinio / Or 

fenti^ # (/W^ f ./. . Pna 
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PRIMO. $ 
Pria rifalir vedrai ^ • . - 4 

Il Tebro. alla fua fonte : in Oriente 
Prima il dì tramontarle algiogo indegna 
Torni Roma di nuovo ; e girando ancora 
Per' crudeltà del Fato ^ ' 

Serva tornafle^alla catena antica ; 
Morr^ libera Clelia, e tua nemica. 

Tar. (E pur mia diverrà.) Non ben s*accord^ 
Con quel dolce fembiante 
Si feroce penfier. Clelia adorata'^ 
Sfc quefto cuor vedetti . /* . 

Chi. N on più . 

Tar. Forfè il cor mio.... 

CUI. Ma con qua! fronte- • • - — 
M'offri il tuo cor / Promefl* 2 ' r 
A LarifTa non c? . . * 

Tar. Di Stato , o cara , ^ - • j\ 

I*a barbara ragione il genitore 
M*ha nella, figlia a Jufingar forzato: - 
Ma la ragion di Stato 
Su gli affètti noa regna. Io Clelia adoro: 
Odio LarifTa: e di Lariffa il volto 
A paragon delle tue luci belle ... . 

CUI. Con lei ti fpiegar ecco Larifla 

Tar. (Oh ftellei; . 

. i , " : «T Otti j 0." : 



A $ SCE-. 
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Tar. /^\Ual faufto amico Nume 



CUI. C Che cor fallace!) 
Lar. Il facro nodo, ancora (da 
Non neftringe,oTarquinia:e troppo è quc-, 
Amorofa favella 
Sollecita per noi • . 
Tar. Deh nòn sdegnarti , 

Se gli affetti loquaci • : • 

Ribelli al mio dover • • ! 

Lar. Gli affrena, e taci. 
Tar. Si tacerò, fe vuoi: 

Rifpecto i cenni tuoi: 
Ma fo che chi m' accende 
Intende il mio tacer . ; 
P? no tacendo , è vero : 
Ma nel penar cpntento 
Penfo che il mio tormento; . 
Almeno è fuo piacer. (parie. 




SCE- 
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■ 1 ■■■ ' 1 . ■ «■ 

5 C E N A III. 

Ckliày e Litrìjfa ♦ . - 

CIU* \T Edéfli ó Prioéipeflà f co 

L \ Giammài più rea temerità? Nemi- 
Qui prefentarfi a me / Parlar d* affetti 
Alla fpofa d'Orario! A me la déftra ^ 

<" OffiaS: pfòftièfla a td! r Ma come, oh Dio/ 

* lì tn<> g^n Geìiitof j eh' è de* Monarchi 
E Pefempió^ è<Po*étéi arma e fortigne 
lutila malvagità? Come ( ah perdona 
La libertà di chi t*ammi>a e e 1 ama!) 

- Cófl t'a! ^òtttpagfid fcllato ^ 

Gòmè vrver potrai? 'Goihè nel feno ■ 
Potrà MÌsftirti 'amore*; 

Lar. Clelia, ah non più! tu mi trafiggi il 

la dell' atìiof pàtSrnò, io d' un realé^ 
Magnanimo riguardai io fono,, runica , 

! La Pittima- itìfelfcei,? ojtfsmv » r ;0 
Porfennaè Padre e KérRe$ de'Regna^iti 
Le ragioni in Tarquiniò ! * * ^ t 
Generofo foftien :Pa<freValW figlia T 
Amorofo procura h;T:.- 1 *nA .hO 
Un Trono afficurar. ti .vvl 

CUI Che giova li Trcino-i !v » r> r!fc . 
Gon iìn Tarquinio ? >v •*> j/l 

Z*r. Ah non è noto Jlrtiero ^ ^ A. 
Sua xaTjwttcc padre MI ftdft ih faéch 
— A 3 Si 

i 
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6 ATTO. 

Si trasforma il fallace . E il ypjta a'fuoi 

Fraudolenti- difcgiii- - * - 

Ubbidifcé tosH the fy;qn?l folto 

Modeftia l'ardiménto > t 

L'odio amilìà fi trtde, 
< - La colpa è merto , H tradimento *f<de * - 
. Felice te, che d'amator sì degab 

Puoi vantarti in Grazio! ;:>.•<, : 
CUI ' E Ver : ma intanto ri ,i. . 

La tnia Roma è In periglio : *neer-)fcipofo 
? Per lei qui nulla Ottiene : oftaggiCK** fono 

In un campo ft raoicr r cinta mi it^o 

DalTinfidie d- un emi>io: t fan jgli Dei 

A quale infame ?CceflTo i; Urtiti * ( ri 
Non potrebbeunTarquinia io AhrnoRÌgno- 
Orazio i rifehi miei : fcf njbk* o-Jncura 
EMa gloria d' entrambi f Atìdio.iir 

it/rr. 'T'arr^ftat i iiiq, t ria c &ibD .v 7. 
Se cerchi Orazio, io fo che a te-fra poco 
Qùt dee Venir. Seco ragiona; »Jui : 

. Confida i tuoi timbri : in dnkidkùCo 
Ógni tormento è .più leggiera Oli Dio ! 

i:^osì.potfcàlAnch^io }\ isnn^. 
Fidare a chi 4'accènde ni ionici ^ i 
Tttttp il ftiió cotlé ! olo:Di : 

Cìeì. Ama Larifla f - oìoic ' 

JL*r. Il labbro . % c\cnT 

Ah fu del mioHfegreto r.vo*9 .ri .' V 
Negligente cuftode / Ama> e fevcra 
À tacer mi condanna < y r» rj ci A • 
legge deLdbvcr. Legge tiranna! 

, Ah 
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PRIMO. i 
Ah celar la bella face, 

In cui pena un cor fedele , x 

E J difficile, è crudele 

E* imponibile tiover.* 
Benché in petto amor fepolto 

Prigioniero contumace 

Frange i lacci j e Fugge al volto 

Con gli arcani del pétifier . parìe 



, < 

S C E N À IV. 

Clch TO più pace noti ho:ttitto m'ingombra 
A Di timor, di fofpetto : ove mi volgo 
Ho prefente Tarqurhio. Il violentò 
Superbo fuo carattere: i recenti 1 
Atroci èfempj: il mio prefente flato • 
OraZ. Clelia ' • " i; : 

CUI Ah Spofo adorato, ; \ ( Jf, V 
Partiam . '.' 
Orai- Come/ Perchè ? '*•' ■ 

^*W. Tute" •*•'•• '•"» '■■ i 

Partiam 



CUI. Tutto Caprai: " 

Partiam. f ' J " ' . p 3 '-> 
Or^. Spiegati i\m,tn. -' < '• Ì! ." > " E, j 
Clel OuLmal fictìrt o- 

E' la tt»a Clelia. O&Tarqmnìo in quefte 
' Stanze inoltrarli l l osò fcòpfirfi amante*. 
Troppo eTpoftia io cttA foh6: v '•" "/ 
Tu conofei i Tar^ùib j. . .a!™on pèrdiamo, 
"•** A4 Caro 
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L A TTO 
ro, i momenti ► Andiam • 
Oraz* Fermati * e calma , 

Bella ifaia fpeme , il tuo timor . Che mai 
Può un efule. tentar? '- 
Clel. M ( ama . . .... 

Oraz Che t*ami: r V- 
E un difprezzato amore 
2, affligga, c lo putii tea*' , & w j 
C/f/. A lui vicino 
iRipofo io non avrei - Si parta * 
r*£. Ab taci . 

Non fi può;: noi} fi dee . Quf tu fei pegno 
Delh pubblica te» L'unica fo Tono 
Speme qui della patri* . A qirefte cure 
Con vie» che qeda ©gn* altra cura* • 

Inarato ! ; \; .ù \ ..; ■. 7K. 
Scopri un rivai: mi vedi 
Efpofta alle fue frodi: in rifehio (ei 
Di perdermi per fempre ; e sì tranquillo 
Uè men cangi colore ! È poi fon io 
L'unico tuo penfiero , > . \ , 
Il tuo ben, la tua fiamma ... ah non è vero . 
Or.Spofa,or m'afcolta. Io pon amai, non amo* 
Nè fon d' amar capace altro fkmbiante * 
Che quel della mia Cleìià: adoro In lei 
La bell'alma , il bel volto* i bei coftumi : 
Per lei ( lo giuro ai Numi ) 
c $lii}e vite darei ; ma • Non, fdegnarti) 
~ Clelia cede alla patria. E* Roma il facro 
Nottro primo dover, '.Se Orazio ingrato 
J?ot«fle^un foio iftante r /r 

c:.0 ... " 51 
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^ R IMO. $ 
SI gran madre obliar; per Clelia a lei 
Se fcemafle un foftegno ; J 
Saria di Clelia iftefla Orazio indegno. 
Chi. Oh magnanimo / Oh vero - 

Figlio di Roma! IJ tuo parlar rn' infpira 
Tenerezza e valor : perdona , a torta 
Di tua fe -dubitai. f * 

T* imiterò : m'avrai 

Spofa degna di te. Sull'orme ilIuArr. . « 




SCENA V. 

Mannio y $ detti . 

ifófjff. À Mico, ha il Re defia 
XX Or or di favellarti. 
Oraz. Eccomi. Addio- 

Refta , o cara , e per timore 
Se tremar mai fenci il core ; 
Penfa a Roma, e penfa a m&k* 
E 1 ben giufto,o mia fperanza > ' 
Che t'infpirino coftanza 
ka tua patria, e la mia fe. pariti 



♦ ■ 



7 
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/ 

: 'I . A 5 SCE: 



Digitized by Google 



io ATTO 



S C 3 N A VI- ' 

Clelia y e Mannio . 
CUI. T) Rcnce. Ut\ iftante . 

Man. X Io deggio . . 

, Seguir • • f « 

CW. Lo fo: ma dimmi fol fe re(U 
- Qualche fperanza a Roma . 
ilf*n. Affai potrefte 

Ottener da Porfenna . E'grande , e giufto: 

Ma fi fida a Tarquinio. 
CW. E alcun di voi 

Non fa difingannarlo / ? 
Man. quefta appunto 

L'unica cura mia; ma qualche prova 

Cerco di fua perfidia . A tale oggetto 

Un'anima vena! fimile a lui 

Viali con Toro. E* di quel cor malvagia 

L'arbitra quella, e i più ripodi arcani 

A me ne feoprirà. Solo ah pavento , 
. Ch* la Velia Lariflfc 

Nel cor del genitor fpofa il difenda 
Clel. Vano timor* Larifla 

L'aborre, lo detefta . 
Man. E* vero ? 
Clel. E' vero. 

Va , fiegui Orazio . 
Man. Ah dunque un fido amante 

y ^ Di 
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Di rifcaldar quel freddo cor potrebbe 

Forfè fperarc ancor \ \\ 
QhU Và: ti confola; «■■•.. 

Non hai rivai Tarquinio; . „ \ ! 

Non è freddo quel cor* ; 
Man* Deh .... x 
CUI. Tu ragioni , . 

E Orazio s'allontana* . .\! 

Man. E 1 ver . ( in atto di partire* 

CUI. M'avverti V" * * 

Mannio, fe qualche frode 

Giungi a feoprir. , 
Man. Se v'è per me fperanza, 

Seconda o Clelia un puro amor verace . : 
CUI. La mia Roma io ti fido» r. .\- *i 
.Af**. Io la mia pace . ( parta 




S G E N A VII. r « 

Clelia fola..., , Vl:! Vr* 

GRafcie o Dei protettori: è voftro dono 
Quefta, pace, che iu petto fio 
Mi nnafee improvvifa « Io già ritento^ 
Del valor dello Spofo x ' -ìV- ìi.%A *&. 
Del gran Genio di Roma, - • 

Gli eroici inviti, e li fecondo. Id mir&O 
Con difprezzo ogni rifehio; e non pavento 
Che polTano atterrarmi : .U Vy u - 

La perfidia , o il furor, l'infidi* , o Parrai.^* 

A 6 Tenu 



Digitized by Google 



i% ATTO ' 

- Tempefte il mar minaccia i • 

L'aria di nembi è piena; 1 * 
Ma Palma è par fererta , « >J 
Ma difpe^ar non fà. - 
In cafo sì funefto, 

A tanti rifchi in faccia,. ' 

Un bel prefagio è quello > 

Di mia felicità;-' (pam* 

r ■ " ! 

SCENA VI IL 

Logge reali y dalle quali fi fcuopre tutto 
1* Efercito Tofcanò attendato fulla pen«* < 
dente corta delT occupato Gianicolo., t 

K-JPùrfexxAx MaxM* indi Ora^ia A a 

Man. Olgnor, pronto al tuo cenno 

O EMI Romano Qfatcjf. - 
f*orf. Venga : e frattanto 
Altri qui non s'appreffi. (parte Man. 

tiAh.LfcViQcér potelfi ; >. Z ; 4 

jpelP oftioata-tRoma' - - - . ' J 

La : feroce, virai, fenza che il fangue 
Ne fcemaffe la gloria; \ 
Quanto bella Caria la mia vittoria !. 

O&ttn Ha .dècifo Porfenna ? : 
«Siaro feco in pace, o fi ritorna all'armi? 

Porf. Da te dipenderà . . -, OiU:\< ] i 

O^.X^qm^Ro^, ^ :: . . 

•xìì^T à A Se 
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. Porr. Siedi. (Che bell'ardir i ) (Jicda 
Oraz. C Che dirmi intende?) (jSedCi 
Porf. Orazio: I rìoftéi voti 
, Non fi oppongon fra lof . Tu là tua Roma 
- Ami: io l'ammiro. EMI tuo maggior defio 

La fua felicità: la bramo anch' io. 

Fabbrichiamola infieme . À sì Bell'opra 

Son dannofi compagni ^ 

La ferocia * il difpetto \ e Podio antico. 

Qui l'amico fra noi parli ali* amico* 
Ora^. Bramare altra i Romani 

Felicità non fanno > 

Che la lor libertà . .. .* > 

Porf. Che cieco inganno ! ♦ • 

Quefta,che sì t' ingombra * : f ■» 

Idea di libertà , credilo amico , ^ ' 
• Non è che urla fognata ombra di ùéné . 

Son varie le catene * ( fauno 

Ma fervo è ognun che nafce. Uopo ha eia- 

Dell'àffiftenza altrui . Gi tinìfee a forza 

La comun debolezza; ed a vicenda (Co 
< L'un ferve all'ai trò. Io ftelfo^Oraziojiò ftef- 

Re, Monarca, qual fono ^ 

Sento le mie catene anche fui Trotto. 



Tutta 1' Umanità , forfè i Romani A 
Sol pretenderfi efenti ? "~ ^ • 
Oraz- Agli affetti privati > v ^ 

Non mai d' un folo: alla ragioni tutti 
Effer vogliami foggetti* Lv. i-ioiA 



, Vorran da queftà Je 
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JPorf. Son liberi d'affetti 
Forfè quei tutti t E di ragione è privo 
Forfè qutl folo? Efci d'error: fra noi 
Perfezion non v'.è. L* effere uniti 
E'necefTario: ,e il nece(Tario nodo (to, 
Ofld'èognunoad ognun congiunto e ftret- 
Quanto femplice è più, meno è imperfetto. 

Ora%. Ma che mai da cedriti 
Dotti principi tuoi , 
Che mai fperi dedur? Forfè che ferva 
Roma farà felice ? Efci tu fteffo 
Efci d'error. Fra le vicende umane 
U efperienza è fempre 
Conduttrice men cieca * 
Che l'Etrufca, la Greca, 
O l'Egizia dottrina. A noi per prova 
E* noto, e non a te, fe de'Tarquinj 
Sia foffribile il giogo. E'infranto: emai 
Mai più noi foffrirem . D' un tal folennc 
E pubblico Voler vindici fono 
Tutti gli Dei da noi giurati. A morte 
Là deftinato è ognuno, 
Che fogni fcrvitù . Qual fanguc ha tinto 
Già la feurc paterna , • 

.^Ignorar tu non puoi. Roma hon vanta 
Un Bruto fol : tur* (ìam proftti in Roma 
A rinnovar per fimigliante ecceffo 
Sulla tefta più cara il colpo iftcflb. 

Porf. Ma fc voi npn convince: . , 
; Altra ragion, che l'armi,'; . 
Ad onta del mio cor dovrò felici 

Ren- 
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P R I MÒ. 1$ 
Rendervi a forza . ' > 

Oraz.' A forza ! Ah tu non fai , 

Porfenna>ancor qtiarttò l'imprefa è efura. (0 

Tutto fra quelli? mura 

E* libero e guetrier . Là quanto ha vita 

Fino al refpiro eftremo 

Quel ben difenderà , che ttt contrari. 

Non v'è poter che bafti ^ -1 

Popoli a foggiogar concordi , invitti , 

D'ardir* di ferro, c di ragione armati/ 

E fe fcritto è ne* Fati, 

Che abbia Róma a cader ; cadrà ì ma i foli 

Trofei fafanno , ofcde fuperbo ornarti 

Di fronda trionfai pottài le chiome, 

Le ceneri di Roma j i faflì , e il nome. ' 

Porf. Dove? 1 

Ora^. A Rotttà. 

Por/. Ah t'arrefta . (i) 

Oraz. A che? Spiegarti : • 

Affai l'animo avverfo. 

PorJ. Ingiufto feiV ' •• 
Ne* miei nemici àncora 
Il valor to' innamora * 

Ora%. E ad opprimerlo intanto ... . 

Porf. Orazio invitto * • 
Bafta per or . Nel VtoJento eccedo 
D'un ardor ge'tìei'ofo • K u 'ì ' *V 
Che ti bolle nell'alma > or ti canforf*u' y 
Calmalo: penfa meglio: e poi rifpotòdft?*? 

A 8 • -&Ì 

{x) S'alza, (t) S'alza. 
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* 6 ATTO 
Sai che piegar fi vede 

li docile arbofcello: 
" Che vince allor che cedò 

De* turbini al furor . 
Ma quercia 9 che pftinata j 

Sfida ogni vento a guerra > 

Trofeo fi vede a terra 

Dell' Auftro vincitor . (parte 



». » » 



SCENA IX. , • 

Orazio \ poi Tarquinio . 

Or* (T^tìe più penfar ? La libertà di Roma 
V.V Viva* fu i noftri acciari : o fia fepolta 
Sotto illuftri ruine . ( in atto di partire. 
Tar. Orazio : afcolta • 

Ora%. Qhe vuoi? (guardandolo con fierezza* 
Tar. Teco parlar.. 

Oraz. Fra noi con Tarmi v 
Si parla fol . (in atto dipartire. 

Tar. Sentimi. 

Oraz. No- (annfopra. 

Tar. Di pace 

Un vantaggiofo patto 

Vengo a propor. > 

Òffa* Tu ! ,j 

Tax* Si- ; ; > 

Oraz. Parla : ma troppo 
D,$a mia foffer^wa 



»» » » « 



• * « 



i. c . ir 
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Non abufarti. 
Tar. ( Addormentar vogl'io 

La vigilanza fua. ) 
Oraz* Parla . . 
Tar. Portiamo, 

. Sol che tu voglia , all'ire noftre imporre 
tJn lieto fine. 

Oraz- E come?. 

Tar. Odimi : e frena 
I tuoi fdegni frattanto, tn te (fi rènda 

. Ragione al vero ) han fabbricato i Numi 
Un cittadino invitto, 
Un eroe generofo: e fon tue cure 
Sol la gloria, e Ja patria. In me(pur troppo 
Tuconofci i Tarqiiinj,) han gli altri affetti 
Un tirannico impero. Io Clelia adoro.. ,<j 
Oraz* Che ! 

Tar* Non turbarti ancora* Io Clelia-adoroj 
Roma è l'idolo tuo. Se quella ò mia. 
Libera è quefta . Un picciol fuoco efiingui 
Tu nel tuo feno ; io cederò del Trono 
L'ambiziofo onore: . v 

Contentiam tu la gloria, ed io l'amore. 

Oraz* ( Dei! Qual propofta !) [ 

Tar. ( Al colpo , . ; . . i 

Attonito rimafe ) E ben? ■* 

Oraz* Ma. . .Come? 

Tu * . . Porfenna S Latina . r 

Tar. Arbitro io fono - ' 

De' dritti; «liei. Rifolv» pu>. 
Oraz. Ma prima . ~. a . v .5 .; 

.: i E'ttC- ■ 
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E* neceffario ... io deggio . • . 
Tar. Orazio, intendo . 

Son uomini gli Eroi , D'un molle affetto, 
Lo fo , trionferai ì 

Ma dei pugnar k Fin che là pu^na dura , 
Ti lafcio in libertà. Reftate (ovvienti, 
Che di Roma il dettino 
Sol dipende da té. Sarà qual vuoi 
. O libera > o in catene . 
f Or, che immerfo è ne'dubbj , oprar 
conviene » ) ' (parte 



' SCENA X 

Orazi$y e poi Clelia. 

Or. He crudel facrificio ( no 

Roma tu vuoi da mefl/avrai. Sara n- 
Prezzo gli affetti miei 
Della tua libertà; Sarò. . . Mà dunque 
Altro fcampo noti v'è? Dunqué fon tutti 
Ottufì i noftri acciari? Eftihtoin noi 
Dunque è il natio coraggio. Ah no.Si pugni 
£ trionfino in campo 
Il valor, là giùftizia . Oh Dei ! felici 
Sempre in campo non fono 
La giuftizia, il valor : nè dell' infana 
Sorte al capriccio avventurar degg* io 
Della patria il dettino. E a tal novella 
Che mai Clelia dirà? Forza, che bada, 

Ben 

■ 
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PRIMO. / 9 
Ben mi fent'io nel fen: ma il Tuo dolore 
Mi fgomenta, m'opprime- Inquefto iftante 
In faccia a lei d'articolar parole 





i 







CUI. Spofo , ove corri ? 

Graz- (Onnipotenti Dei 1 ) . 

del. Parlarti al Re ? ■ * ;r 

Or**. Parlai* 5\ i, 

C/c/. Deh non tacermi 

Che ottenerti da lui ♦ \ 
Orai. Nulla. 
CW. Ma dunque 

Già perduta è per kotoà ogni fperanza ? 
Oraz. No, Clelia, (i) 
Citi E quale è mai ? 
Ora^ Lafciami refpirar . Tutto faprai . 
Saper ti baili, o cara , 

Che féi, che forti ognor, 

E che il mio fglo amor 

Sempre farai * 
Che fempre > e in ogni forte, 

Lo giuro a* fommi Dei, 

De* puri affetti miei 

L'impero avrai . 

(i) Guardandola con cmpaflìorie • 



r~ *v - se e. 
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t Clelia fola. 

Mlfera/ Ah qual m^lcondè 
Sventura Orazio / E'tenero, e confu fo, 
Tace, fofpira, e Volge altrove il patto/ 
Giufti Numi affluenza. Io fon di fatto. 
Mille dubbj mi dettano in petto 

Quel filenzio , quel torbido afpettò, 
Quelle mette protette d'amor. 
Ah frattanto ben giufto è ilmiopianto: 
Che ficura non è la (Ventura , 
Ma ficuro pur troppo è il dolor* 



• » 



Fine dell' Atto Prinn i 
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ATTO 
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SCENA PRIMA 

Galleria córrifyondente a divedi ; 

Appartamenti. 

Tar quinto Colo. 

DEi * Soorre I 1 ora > e col bramato 
| avvifo 
, Non giunge il mio -fedele/ Intór- 
no al folo 
Mal cuftodito pont^ ognun raccolto 
Efler dovrebbe. Un trafcuraeo iftante 
ImpoffibiI potria render di Roma 
La facile forprefa/ Ah qualche inciampo 
JPorfe .. maqualPDime lor duce al cenno 
Ubbidifcon le fchiere . In Roma ognuno 
Sulla tregua ripofa : Orazio immerfo 
Nel finto patto, in mente 
Aver altro or. non può.Qual dunque è mai 
L'oftacolo impenfato ? Ah troppo ingiufti 
Sarefti o Dei, fe permettefte al cafo 
Difcompor sì bell'opra-. Io R e di Ronfàj 
Pofleffor fon di Clelia io dell' infranta 1 
: Tregua il roflbr rovefeerò, fe giova , i 
Su i ribelli Romani : io ... no : non poflb 
cJpiHr foff«r quefto indugio, Il pigro avvifo 
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A prevenir fi corra- (i) Eccòlo. E* pronto 

Quanto v'impofial fin? Lode agli Dei. 

Và: pel cammin più corto 

Precedimi,iò ti fieguo. (i) Eccomi in porto. 

Ma non è quegli Orazio ? E'deffo. Oh come 

Mefto , lento, e confufo 

S' avanza a quefta volta/ Alla fua bella 

L'immaginato patto 

Va il credulo a proporre. Ei vada : e mentre' 
In teneri congedi 

Si tormentano i folli; e che non fono 
D'altra cura capaci; io volo al Trono, (l) 



— 



'SCENA II. 

Orazio Jolo. ' 

* * . * . » 

|Ei di Roma, ah perdonate, 
Se il mio duol moftro alPafpetto, 
Nello fvellermi dal petto 
. Si gran parte del mio cor. 
Avrà l'Alma avrà la palma 
De' più cari affetti fuoi ; 
; ; .:\ ; Ma è ben dura anche agli Eroi 

Qnefta fpecie di valor 
t A Ha tua tenerezza i. 
Donafti, Orazio , affai . Ceda una volta 
L'amante al cittadina JSi cangia in colpa 
t " ~ ... : . : . r. fi i:h Ormai' 

(0 N>/ voler entrameli a Scena epe- ir mejf 
*ttefè (i) Parte il mrjfaggiere. (3) Parte* 
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Alla mia Clelia alfin. Clelia è Romana/, 
E per la Patria anch*eiTa j 
Saprà. ..ma viene Ah perchè mai s'affretta 
Agitata così! L'indegno patto > 
Alcun le tV palefe, 



Oraz- Che avvenne? 
CUI. Ah Roma in breve ) 

De* perfidi nemici 

Fia mifero trofeo ! 
Oraz. Come J 

CUI. A difpetto della giurata fede 

Van gli empj ad afTaliria,, 
Oraz. ( Oimè ! Sarebbe 

L'offerto patto mai 

Un fraudolento iogaqno ?) Onde il fapefti? 
CUI. Da Mannio • 

Oraz. Eterni Dei! (penfofo^x 
Clel. E'iicuro Tavvifo. 



Or. Ah tardi or diTarquinio io l'arti intendo. 




Non 



del tradimento orrendo . 



Addio. 



(Rifolutò dopo a ver alquanto 
penfato. ? - 

.i..-. . CI CU 
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%4 ATTO 
CUI- Dove? ' ' ' 5 

Oraz. A Porfenna . 
CUI E chi difende 

La patria intanto ? 
Oraz. E' ver. Tu corri a Itti; 

A Roma io volo (i) 
CUI. E'perqual via? Ci parte 
.Da quella il fiume : ed occupa il nemico 

L'unico angufto ponte. 
Oraz- Aprirmi il paflb i\ l 

Saprò col ferro ( z) , 
CUL Ah no, ti perdi: e Roma 

Così non falvi. 
Oraz- V n folitario varco (i) 

Dunque fi cerchi altrove • 
CUL E quale avrai 

Nel varco perigliofo 

Iftromento, o foftegno ? 
Oraz- Qualunque . Un palifchermo > un 
tronco y un ramo, • / » 

Tutto è badante : e s'ogn* inchiefta è vana ; 

L'invitto all'altra fponda 

Genio Roman mi porterà per T onda . (4) 
Clel Odi . E degg' io fra quefti ' 

Perfidi rimaner ? ^ 
Oraz, Sì; fin ad ora 

Immaturo è il lor fallo , e il tuo farebbe > 

Nella fuga efeguito.- onde potrefti-' 

Tu della rotta fede* ; b uc d 3 r' i . j 
' ■ - \ ukv ) -Parer. 

(1) In atto di partire* » (i) Cerne [opra. 
' 9 {l\ Phfa un iftante. (4) In attg di partire* 
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SECONDO. >Hf 
Parer la prima rea . Dee chi fi fente 
Un cor Romano in petto ■ / 

Evitar della colpa anche il fofpetto. 
Addio* (come [opra* 

GlcL Sentimi y 

Oraz- Ah lafcia y v 'V 1 
Clelia y che al mio dover * . . 

CUI. Sì: và y ti cedo 1\ ? L,t . .*0 
Volentieri, alla patria : a lei cohfacra 
E la mente e la man. Ma npn fcordarti 
Nè dite* nè di me, ì$on già il nemico* 
Tu mi fai palpitar * So ben: fin dove 
Spinger ti può quel qhe ti bolle in feno 
Vafto incendio d'onore. OhDioIrammetota 
Che tuo tutto non fei ; > ( piange + 

Che i tuoi rifchj fon miei : che fol dipende 
Dalla tuaia mia vita; a ù r .uvj 
Che comune è il dolor 4 '.ogni ferita* * 

Oraz. Spofa.. Io fo ... (Da quel pianto 
Difendetemi o Dei) Spofa, ... tu... Roma ... 
Addio i; ( in atto dipartire. 

CUI. Così mi iafei? _ Lm i 
E forfè y oh Dio , per femprc ? 

Óraz* Ah coi nemici 

Clelia non congiurar. Di molli affetti 
Tempo or non è. Compiamo 
Entrambi il dover noftro; 
Gli Dei curino il redo. Addio* Ti fafeio 
Fra l'infidie,! lofo.' ma Clelia affai 
Conofco y e fon tranquillo. Andar mi vedi 
A sfidar mille rifeh), è ver; ma fai 
> Quale 
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26 ATTO ì 

Quale ai Romani j n f pi ri 
Vigor la patria , e aflìcurar ti del . 
Per qual ragion, dobbiamo 
» Palpitar Pun pei" l'altro? Ah no; non foffra 
Tale infólko da noi quel che diftingue' 
I Figli di Quirino ardir natio . 
Io ti fido, al tuo cor : fidami al mio . 
Clcl. Si ti fido al tuo gran, core : * 
Và • combatti , amato bene , 
E ritorna vincitor » 
Oraz. Si ti fido al tuo bel core, 

E il valor, ch'or te foftiene, 
E' foftégno ai mio valor» 
CUI. Partii 

OraZ> Addio. . < : 

CW. Morir tei fcfitd ."-•<•* 
OraZ- Ah ricordai chi fei-U 
a z. Proteggete amici Dei 

Tanto amore» e tanta fè. 
• Quando accende un htfbil petto, 
£' innocente e puro affetto , 
Debolezza amor non è . 
.0- \ : ( partono . 

' .ila ' ' • . - - 



t « 
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> 
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SECONDO. 27 

* /. * 

. > ■ • » r * * • 

« . u. 

™ CU a — i— 

» 

SCENA IV. 

Angufto deitzjofo ritiro di verdure nell* 
interno Rea! Giardino con ftàtue , Ce- 
dili, e fontane. . ! " ?'/ ; 

1 iO Perftnna> e L arifa . 

Porf. T Arifla , io non.t 1 intendo . Ond'è, 
JLl che metta m : . . \ 

Sempre miteni innanzi?: Ond'è che tanto 
Ti moftri de* Romani \ 
Fervida protettrice ? Ogni pimento 
Parli A\j%%A N'amo* n<* ammiro anch' io 
L'intrepida Portanza > 
Jl.pOrtMto&trdufv^Mt: .quando ad effi 
Tal Sovrana procuro, 
& tai f li d d Iti a te : fabbrico infiemc 
La tua > Ja lor felicità . 

Lar. Felicif r 14 ;i r> X 

Non farann'effi a lor di/petto: ed io 
• Lo farò foI"neir ubbidirti. 

Porf. E ilgffiflde ^cattivi !2" ? 
Imeneo d'un Tarqttììiio> ed il fublime 
Scettro di Roma , il giovanil tuo core 
Di gloria e.di piacer non hanno accefò? 

Lar .E'un laccio rimetterò (Vcttro è un pùCo 

Porf. £h;foq queftc l o Iiin(& > ^ 
Di rigida virtù maflutU.awftcre , 
; : • r Pian. 
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Piante troppo ftraniere 
D'una donzella- in fen . "Cfil la qual fia 
La nafcofta cagione , » 
Che le Fa germogliar ?' 0 o 

*2t,*# Signor, t,u credit . o^v;».,- c > * 
Forfè... eh' io. c:eli . . ; ÀK padre . . . 

Porf Oblia per ora" ' r f V r ! 

Il Padre, il Re; parla all'amico : è tutto 
Scoprimi» il tòt l So che rtóh fei capace 
D' affetti , onde arroffirti : e non pretendo 

/ Sacrificio da te-..-- • : c > r "*'« 7 . : < 

Lnr* Ben grande intaritcT' 

<- E* il ddnarfi a Un Tarquinia? 

Porf E perchè? >• :V.-w:i i 

X^rrL'ódió. J- V ì5v?n M-iw 

P^r/. Ah de 1 Valiti il Prence, 

Figlia ... - » 

Lar. E'vcfò. -Ali* amico,- al padre tttó. U 



* » • « 




SCENA I v 

* " * r _ t - -, i 

CWw furibonda , e.aefd» .. 

• # ,....-.< 4 . MI il.»* w i • • 

CW.Tj'Ra qual gente oPorfcnnaiofce fori io? 
- J7 Son ffaTofcalii^ofraliSciei^E'noto 
Il facro deHe gènti I i l : 

Comun dritta fra iroi ? Fra vói V inganno 
Gloria , o viltà fi crede ? ^ 
V è idea fra -voi gl' umanità; di fede? 



Qua! fantafma 



fb ^ - • • • • 
\T*agita 
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T'agita o ^ldia? Onde quell'ira? „ 
Cìcl. E come .... 

Tranquilla fpettatrice 

Soffrir degg'iojche d'una tregua ad onta 5 

Che me pegno fra voi , Roma fi vegga 

Empiamente affalita? E non è reo 

Di nero tradimento i 

Chi macchinò tal fro^c?. • 
Vorf E 9 reo d'ingiufta 

Temerità chi noi 

Può crederne capaci . 
CUI. AfTai parlati gli effetti. ~ 4 - 
Porf E gli occhi tupi . ^ 

Tcftimoni ne fon? : " ' 
CUI. No; ma pur troppo ; . * -svi 

AH* orecchio mi giunfe . 
Porf. E fulla fede , I 

D'un incerto rumor tu noi condanni?* 
CUI E' Tavvifo... - 

Porf. E* fallace. \ 
Clel. II tuo Duce . 
Potf Io conofeo. v * 
Clel- E pur ... 

Porf Clelia , ah non più. Perora al troppo 
Credulo fefTo, al. giovanile ardore, 
Della patria all'amore, *: r 3 
Bello ancor quando eccede, i tuoi perdono 
Mal configlia ti impetuofi detti: a 
. Ma ili avwair rifletti y 

r i Che ad altri ancor la propria gloria è cara: 
E a giudicar con più lestezza impara. > 
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SECONDO. il 

Quanto poco è dittante 

Dal credere il bramar, 
Lar. Deh più coi vani 

òpaventi tuoi non tormentar te fteffa . 
Clel. (Orazio oh Dìo partì ! ) 
Lar. Mannio s/apprefla . 

* * •- — v : 

S C E N A VII. ^ 

: , , , 

». ~» - 

Mannio > e dette. 

C7. A H Prence amico* il tuo foverchio zelo 

Jljl A quai rifchj m'efpofe; Io full'avvifo. 

Che creduto ho ficuro. . . . 
Man. E guai ragione 

Dubbio o/Clelia or tei rende? '» 
CUI. Che ! ' 
Lar. Dunque è ver? 
Man. Pur troppo. ' 
Clel. Oimè! Ma falfa 

Sarà forfè Ja voce. : 
Man. Ah no. Di tutto 

M* a(Ticurai prefentc . !.. ù ^ 

Lar. Oh frode ! -i : - ! ■ < * 

Clel. E fono .... ~ m 
Man. E fon TEtrufche fchicre - 

Già inoltrate all' affalto . . ■* ' ' • 
CW. E i difenfori .... - 
.Af*». E i difenfori il paflb 

Abbandonando vanno. - 

» v V , Clel* 

* 
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Chi. E il Ponce .... . o" 

Man. E il Ponte , 

Forfè è già fuperato. ' * 
Chi E Rama . v • : • . * 

Man. E Roma; 

Forfè già fra catene 

Soffre dal vincitor l'ultimo fcorno. 
Chi. O patrialO fpofo / O fventurato giorno! 
Man. Ove corri ? , 
Lar. Ove vai ? 

Chi. Se alla Romana libertà prefcrkto 
In quefto dì gli Dei 
Hanno il Aio fio; vado a finir con lei. (par.- 




S C E N A VI ir. ^ 

Laritfa, e Mannio,.,. 

£*r. O Egui la o Prence . 
-Ma». O O Dio ! 

E mi fcacci cesi? Ma qual mio faHo 

Sì odiofo a te mi rende? 
Lar. La pietà, che ho di Clelia, 

Odio per te non è. 
Man. Ma è più crudele y 

L' indiffereuza iua;? •- • 
Lar. Non è... T'affVctra: ' 

Clelia è già lungi . w * i • 4 ^ 

ili*». Ah che pur troppo intendo ^ 

L'infelice mio fti|0& obu::'~'*:fccu»v. - 
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SECONDO. ss 
Lar* (E pur s'inganna.) 

Come/ Ancor non partifti ? : 
Man. Addio tiranna , {partendo. 
JLar. Senti . 
Man. Che vuoi? 
La? ( Mi fa pietà . Comprenda 

Xlmen, ch'entrambi oh Dio fiamo infelici! 
Ch*io l'amo... Ah non fia ver/) 
Man* Parla: che dici? 
Lar. Dico, che ingiufto fei> 

E che del par m* affanni , 
Se d'odio mi condanni, 
Se chiedi amor da me . 
Me condannar non dei, 
Giacché ignorar non puoi 
Che degli affetti fuoi 
Arbitro ognun non c. (patte* 




SCENA IX* 

r Mannìo /o/o . * u " ^ 

MA fra tutti gli amanti 
Chi sfortunato è al par di me? Che un 
labbro 

Giuri d'amar mentre l'ignora il core, 

Or nel regno <T amore 
• E' linguaggio comun: quafi divenne J 
' Un cortefe dover • U unica, forfè 

Solo incontrar degg* io 

$ Alma 
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54 ATTO 
Alma di gel ? che fe mercede io bramo ;* 
Nè men per ingannar vuol dirmelo t*amo> 
Vorrei che almeq per gioco 
Fingendo il mio bei Nume 
Mi promettefle il cor. 
Chi fa che a poco a poco *, m 

Di fingere il coftumc 
Non diventato amor. (parte. 




SCENA X. 



Fabbriche antiche alla Riva Tofcana del 
Tevere, fopra di cui il Ponce Sublicio, 

* che nafeonde uno de* fqoi capi alla fi- 
xiiftra fra gli antichi nominati edificj , c 
lafcia vifibile V altro fulPoppofta fponda 
del fiume. Profpettodi Roma in lontano. 

AlV aprir fi della Scftì* fi vede** fuggir verfo di Roma 
i fochi cuftodi del ponte , forprefi dair arrivo dei 
Tof ani, che in ordine lent4m#Ate s'inoltrando 

! la finiftia fnl mcdeftmo. W; ORAZIO entrami* 
dalla defira fui Tonte abbandonato , Savanza di- 
cendo. ... . ;> 

Or**, VJO^raJi ton^inCiel di Roma i 1 ftto 
IN Non è decifaaocor. Sarà baiUtuc 
A punir fcelleragginc sì nera 

Ora 

- 



SECONDO. i $ 
Orazio fol contro V Etruria intera. 

Affronta i nemici a mezzo il Ponte r^ficombjtte % 
fi vedono cader nel fiume ucci/i y ed urtati al- 
cuni de* Tof cani , che finalmente cedendo la- 
nciano libero U Ponte . Orazio allora tornando 
alcun pajfo indietro parla a'fuoi* 

Ecco il tempo o Romani , Ardir : gli Dei 
Pugnan per noi. Quell'unico fi crochi 
Paflo a' nemici. Alle mie fpalle il ponte 
Rovinate, abbattete. 14 ferro, il fuoco 
S'affretti all'opra. In tato il varco io chiudo; 
E il petto mio vi fervirà, di feudo . t 



■ 1 ' 1 ' I 1 i K 



SCENA XI. 

Tarquinio y e detto . 

Mentre ORAZIO fi trattiene a dar gli ordini per il 
taglio del Ponte, e che fi veggono venire foldati > 
e guajlatori con faci y ed ijiromenti per eseguirlo £ 
ffeono full* innanzi dalla finiftra i Tcfcant fuggi* 
tivi feguiti da TARQUINIOj^^ fpada alla 
manosi a rrefta dicendo 

7>r.T% Ove o codardi? Ah chi vi fuga aU 
JL/ meno. 
Volgetevi a mirar. Colà del yoftrot 
Vergognofo fpa vento (i| 

B z Vede* 
(i) Accennando Orazio. 
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36 ATTO 
Vedete la cagion . Macchia sì nera ) 
Deh a cancellar tornate. Ah non pervenga 
f Ai fecoli remoti - 
Tale infamia di voi. Non fi rammenti 
Un dì per voftro feorno , . n 

Che fu da un ferro folo \ 
Un Efesto intero oggi refpinto: . 
Che un folRoman tutta i'Etruria ha vinto. 

Tteceduti da Tarquinio corrono i Toscani a rinnovar 

I affatto rientrando perla finiftra\ Intanto avendo 
già le fiamme cominciato ad impadronirfi della 
forte oppojia del Ponte , fi veggono alcuni Romani 
Sollecitare Orazio a metter fi in ficuro : a 1 quali', 

Oraz* No, compagni, io non voglio \ 

II paflb abbandonar. Finche non fia 
Qiiefto varco interrotto, in me ritrovi 
Un argine il Tofcano. Alle mie fpalle 
Franchi il ponte abbattete: 

Non vi trattenga il mio periglio . Abbiate 
Cura di Roma, e non di me. Del Cielo 
Io col favore antico 
i Saprò.,. L'opra s'affretti . Ecco il nemico. 

Orazh va ad incentrare i Tofcani a mezzo il Ponte , e 
' gli trattiene combattendo . Intanto crefeono , e j'/ai- 
' padronifeono le fiamme di qujla parte del medefir^o^ 
che appoggia Culla fponda Romana , la quale cedend o 
.finalmente alta violenza del fuoco , a' colpi , ed agli 
* urti de' num rofi guaftatori /fi ride , vactllq e mina. 
Spaventati i Tofani dal terribile fragore della ca- 
duta , precipiiofamtnte fug*endv, lafviano vuoto il 
Tonte : e fulla parti? i«ur<t ài quello fi vede Orazio 
tit&Mcrc intrepido e f oh \ 

SCE ? 



Secondo. $? 




scena xn. 

I 

Citlia frettolosa , e {paventata y e detto * 

Chi. A H da* cardi ni Tuoi (mito! 
J\ Paf che feofla la terra .« OimèlChc 
Orazio . . . Oh Dio! . . . Per quale 
Impenfata (ventura.... * 

Oraz. Rendi grazie agli Dei. Roma è (ìcura. 

Clel. E tu ? Ma perchè ciea così nel fiume 
Fiflb Io fguardo mai ! 

Oraz. Padre Tebro , 

CleU Ah che fai? ([paventata . 

Oraz* L'armi, il guerriero > 
Per cui libero ancora il corfo fciogli , 
Nel placido tuo fen propizio accogli, (i) 

Clel Mifcra me. (z) 

» • 



SCENA XIII. 

Clelia neW indietro alla fponda del fumt 
inquieta della forte d'Orazio. Tarquinio 
neW innanzi fenza vederla . ■ •«< 

Tar. "D Arbaro fato ! Ah dunque 

JD A danno de'Tarquinj il tuo furore 
Ancor non fi ftancò ! Di mie fperanze 

8 3 U 

(i) Balzimi fitìia. {t) Corre alla riva del fitèf* 
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38 ATTO 

Il più bel filo ecco recifo . Incontro 

1 Per tutto inciampi.Or^ua! cagion condii (Te 
Orazio all' altra fpotida ì A' mici fedeli 
Come invifibil fu? Seppe il difegno , 
O lo fognò f Soh fuor di me. Si penfi 
Or de*difaftri a far buon ufo'. Il patto 
Violato da me (embri a Porfcnna 
Perfidia de* Romani : e ne fia prora 
Il piaggio d'Orazio. . 

CUI. Àlfin la mia 

Moribonda fperanza or fi ravviva : 
La patria fi falvò: Io fpofo è a riva. 
Qui Tarqtiinio ! S'eviti : i miei contenti (i) 
Non turbi un tale Oggetto . (z) 

Tar. Ah Clelia ingrata ! 
Perchè fuggi da me? 

CUI. Perchè non curo 
Di vederti arrolfir. 

Tar. Come è capace 

Mai di tant* odio il tuo bel cor? 

Citi. T'inganni. 

Io t*odierei felice: or ti difprczzo 
Traditor sfortunato. 

Tar. Ah tanti oltraggi 
La fedeltà della mia fiamma antica 
Non merita da te, bella nemica. 

CUI. Io nemica ? A torto il dici : 

Gii hai nell'alma i tuoi nemici: 
E con te P altrui rigore 
Or farebbe crudeltà. 

Soffre 

(i) Si veggono r un V altro * {%) In atto difartire % 



SECONDO. 39 

Soffre pena affai funefta 

• Un maltaggio, a cai non refta 
Altro frutto, che il roflbre 
Della lita malvagità. (parte. 



SCENA XIV. 

Tarqufoh Jolo. 

MA qual mai sì potTcntd 
Incognita magia tutto a colici 
Dà T impero di me/ Fin co'difprezzi 
Cortei m'infpira amor. Clelia ho nell'alma, 
Clelia ho nclco^CIeliaho fu gli ocdii. In 

mezzo 
A tante mie fperanze 
Sempre la cerco: a tante cure la mezzo 
Sempre la trovo; e Tempre 
Ovunque io volga il paflb 
Col penfier la dipingo in ogni faflo. 
E fe Porfenna mai ( le fuc conofeo 
Generofe follie ) 

Rotta la tregua or la rendelTe ? Ah quefto 
Colpo fi eviti. Andiamo 
Clelia a rapjr ..Che faiTarquinio/E'd'uopo 
Prepararli ali* imprefa. Armi e deflrieri 
Per trafugar la preda in loco afeofo 
Vadanfi prima a radunar... Ma intanto 
Se Porfenna efeguifle. .. E* vero. A lui 
Prima conviene.. Ah mentre a un rifehio 
Accorro, B 4 L'ai- 
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4* . ATTO? 

1/alrro trafcuro : c in dve 

Dividermi non poflb. Ecco il riparo . 

Avverta un foglio il mio fedele: e mentre 
, Ei fi appretta al bifogno , al Re pofs* io 

Volar frattanto. Ardua è Timprefa: e forfè 

Della forte al favor troppo io mi fido : 

Ma chi trema del mar, dorma fui lido. 
Non fperi ormilo il pino 
Tornar di bei tefori , 
Senza varcar gli orrori 
Del procellofo mar. * — 

Ogni fublime acquifto 

Va col fuo rifehio infieme: 
Quefto incontrar chi teme , 
Quello non dee fperar, (partii 

c. Fine dell* Atto Secondi i 



» 

9 

■ 
I 

< ATTO . 

■ 
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ATTO TERZO 




SCENA PRIMA : 

Orti penfili corrifpQridchti alle interne 
: eamerè di Clelia , tirconejati di bal^u- 
flri e cancelli , che chiudono Y ahjca 
ufeita x donde fi feende aduna fbifta- 
ria ripa del Teveri, dei guale fi vede 
gran parte. - ^ 

Clelia fola.. „ 

M A Larjfla che fa? La fua tardanza 
M'incomincia a turba? . Sa pur 
...che il padre .. , , -, .•/.'•'•'. 
Contro i Romani a.tprtp f ..VI 
Ar<b , di sdegno, ^che, mercè la real 
Calunnia di Tarquinia, .. . .) hd 
Npi crede i primi affalitori .....A. trarre 
Il Re. a? errore, a Ju.l condurmi, etfrteco 
Promife pur d' affatÀcarfi : or come \z\ 
M' abbandona così / Sovraftan forfè 
Per me nuovi difaftri , pannavi iagànnl ? 
Ah .«pi* fa figurarmi altroché- a{fannt\ 

Tawct ^fpofta alte fvent^fe , > oao.T 
Tatuo* al eie* mi veggo in ira, ! 
or! - -i Che pgni zeffirp ; cfefi.:(pira» .vi 
Parmi un turbina «rude!..* , 
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4* ATTO 

Segna timido c incollante - * 
« Orme incerte e mal ficurc; 
Nè ritrova il pie tremante r 
Un fentier che fia fedel. * . 
Eccola a!fin..No! m'inganni: diMannio 
EMI confueto meflb : e un foglio ha feco ( i) 
> m Oimè / T'affretta amico ; ah qui oflervarti 
" Potrebbe aIcun:porgimi ilfogUo>epam(2) 

Che mai farà ? Ma quelli , % ^ njt 
f I nou a me di Manaio 

Caratteri npn fon. Tarquiiiioi Intendo 
'L'avventura qual fia: r (via. 



m 




! 


FI 



Leggiam. ,^ V 
G/V* rfo c{i Roma 
* La fperata forprefa . .T A $ • f 

// C#W *cw fecondò ; di Clelia io rjoglìofi 
jijfi curarmi almen. Le tue ^ mio fidb y 
Partì faran raccorre • i «. ^ 

£ deflrieri y e attendermi celate H 
Del Giani colo a tergo y ed il rapirla ■ - 1 - * 
le mie. Pria che tramonti ti f&le > r ) 
v A tt con lei verrò . Dal labbri) mi<3'~ * 
Ivi faprai dove condurla . Addio * rx ^ 
Cu.: x./'v i»Jù \ -cjj Tarqumo.— 
c : © :fa«fti Nurtli \ > ; ! ^ v i'/cnn Otti \,\ 

O Mann io amicò ì Oh me fetièénf ^Affitte 
Ecco trionfa il verov ecco 1 ? Itìèamo 
Bramata tanto indubitata -pfròva 
Della perfidia altra* . Qitl di (iià mano 

(i ; E/t* ito guerrier Tofcttnb ) <tà unftglh e par* 
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TERZO. 43 
Il traditor s'aecuf* ; il Re del ufo 
' Cori rimorfo vedrà di chi fin* ora » 
Fu proccttor , di chi nemico: e in faccia 
Al mondo intieri la fedeltà di Roma 
-Più dubbia non farà : quello è un contento 
Che mi toglie a me ftefla . Al Re il voli 
s Stprevenga J'infìdia: ah già vorrei, 
Che fcoperta ogni frode.... (i) Eterni Dei! 
Quei che da lungi io miro, ed ha si folto 
Armato Ittiolo appreflo (Co. 
-AKon è TarquinioPAh che purtroppo è d^efl 
Cià l'enorme attentato 
L'empio a compir s'affretta. Ah non credei 
Il rifchio si vicin. Fuggafi ... e donde/ 
A delira alcuna ufciu [? '\ 
Non ha il reale albergo 

A finiftra hoTarquinio.-hoilfìumea tèrgo. 
Ah Ce quindi alla ripa 

Fofle aperto il cammin , per l' arenofó.: 
Margine foiirario inouervata 
Dileguarmi potrei. Tentiam quei chiufl 
Cancelli difTerrar; (i) Refpiro . Aperto! 
Or che un varco è alla fuga ... Oimè ! 

D' armar k «■ » •« •«*"» n- Jv ...'j[ 
Quinci e quindi occupate • •'. • : a 

Son da lungi le ripe. I flirti fegtiacP 
Quelli faranno .- Or fon perdura- é&tUf 
CoBfislro-'ó Numi- Ah^prefTo- : .v.-.i 

E'giàTarquinio:ovem'afcondo?Un ferro 

-•rsT.-— ■ .)•; ■■ BtJ&kv o i-\ »©hh 

» 0) Mentre vuole entrar frehciófa a(la JtitìfiYÌi t ve*}- 
?«fgAr* da Untano . (z, jtpreHi -C«tnl:Ito\ v.) ; 
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44 ATTO 
Chi per pietà mi porge? 
Chi per pietà?, ^i) Ma fino alTebro è puf e 
Libero il paflb. Ardifci o Clelia, A terra 
Vada ogni impaccio. (2) e il fiume 
( Si varchi , o fi periiou Almen d > onore 
Memorabile efefcnpio 
Sarai preda dell'onde^ noti d'un em pio ( $) 
Grazie oh Dei protettori : ioafpettato 

Ecco un deftriero. Accetto 
E l'augurio > e l'aita: 
. È' ficuro ir tragitto .il Ciel m'evita. (4) 



SCENA lì. 

Tarqnimo dalla ftnìflra , e poi Larijjia 
' dal mede/imo lato. 

3>.TTVOve $'afcotìdcmai?So pur chealtrove 
JlJ Efler Clelia non dee . Tutto il fog- 

1 fottio .1 

Indarno ho feorfo . Ah qualche inciampo 
! .JdQtetPA/ ; ; / 
Dove, Ce in quclPeftremo 
Angolo non fi cela* j;-. 
Rinvenirne la traccia io non faprei , 
$itìh ^Clelia ove fei? <5Jh > , " 
Lat. Giufto ciel/<^uiTarquinio!ÀI Colpo affai 
©mìa*!* > . >\ .. .. .. .jjsìnv 

(i)>P2nfa. (1) Getta iljnànto fj) Correa sbarre* 
Jfa al £4nc*llo . (*\Jccn4c al fiume per it£ancell$ 

(5) $m* *Aftr+^ , j ... .: n .. ... 
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TER Z O. 45 
L'indegno s'affrettò. Giunti opportuna 
Dell'amica all'aita. Ei me prefente 
Non oferà. . . . Ma il manto 
Perchè di Clelia a terra / E quei per ufo 
Sempre chiufi cancelli 
Chi diflerrò?(OMi trema il cor. Che miro! 
A quel deftrier, che a nuoto • 
Il fiume là fa biancheggiar divifo, . 
Clelia non preme il dorfo ? Ah la ravvifo. 
Sconfigliata / ove corre , 
Ove a perir? Come fai varia ? Come ; 
Soccorrerla degg* io ? Già il mio foccorfo 
Troppo è pei* tei lontano. r 
2V- Clelia / Ah la cerco invano . 

Guai giuoco oggi fon' io d'iniqua della! 
Clelia ? ' • ' ' 
Lar. Clelia fc vuoi > guardala , è quella . [ 
Tar. Come ! Ah quafi io non credo agli occhi 
miei 

Lar. Affittetela o Dei! 

Tar. Qucfto impenfato * 
Colpo crudele è un fulqaine improvvifo 
Che attonito mi rende. Or che rifolvo* 
Clelia fegnfi^f Placar cofteÌ>Porfenna 
Correre a prevenir^ L' ijfato ardire 
Oimè par che mi Iafci in abbandono ! 
Parto/ Redo ? Che fo ? Confuto io fono 

; ot*:jU * •'*•» f»i./Ij j' it r 'a 

\.;ìv-: ,(P*rtef*ltafwftra. 

• r. • *•«»».- *"V •! • * 

2 m J* . - . «■ -* . ■* u '<» * « • 

fc» A / * 

B 7 SCE- 
(i). Sin de Cieli 4 faffar il fiume . 
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S C É N A VI 

Larijfa Jol* . 

OH Dei / già dal mio fguardo 
Si dileguò . Mifera Clelia f Ah forfè 
Perì la fventurata > 

Anima federata : * - . 

Per te . • . Dov'è? Partì. La mia prefenaa 
£ L'inietto non fofterine . E pur di quefte 
Anime irtimonde> è per Io più la forte 
Tenera protettrice. Ecco Ci perde 
Con Clelia il foglio accuiator» che tanti 
Fervidi ^oti a me, che tanta cura fc . 
AI mio Manniq coftò : perchè non poffa 
Effer convinto il tradltor . Ma quando*- 
Santi Numi una volta , ?t i * 

Quando farà che a fronte . , 
Del vizio ognor trionfatore invitto ^ 
La povera virtù non fia delitto? 

A t • V t II* • r J 

Ah ritorna età dell'oro u . . , > 
Alla terra abbandonata': \, . r« ..'j 
Se non forti imaginatà . . ' 
Nel fognar*' felicità. / . ; . 

Non è Ter: quel dolce flato j 
Non fuggi , non fu fognato \ 
Ben lo fente ogni innocente 
Nella fua tranquillità , (parti 
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TERZO. 47 



S C E N A I V. 

Gabinetti . 
Porfewa j e Tarquinia . 

T. . 
Àrquinio il fo; de! violato pattò 
Roma è la rea: chiara c la prova: e pure 
Jncrcdibil mi fembra , io tei coufeflb. 
Che in un animo ifteflb 
Pofla allignar da sì contrario Teme 
.Tanta virtù, tanta perfidia infieme . 
Tar. Ecco dell'alme grandi 
* ÌI periglio maggior; Signor tu credi . 
Tutti fimili a te. Pur del fallace 
Carattere Romano in Muzio averti 
Guari tion ha Tefempio, . i 

Porf. E* ver : ma quella 

Atroce fua fermezza , . i 

Quell'eroico difpetto, 
Quel difperato ardir mertan rifpetto . • 
Tar. Ma che d' Orazio mai , 
Che giudicar potrai ? Sótto la fede 
D'una tregua giurata 
Tefler forprefe; irtoflfervato al campo 
Sottrarfi; e d'onirór futfo guem&o + :J\ 
Noi minacciar , noa ò delitto > '/ 

- 3* Porf. 



uiginze 
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4* ATTO 

Porf E* vero: 

Ma per la patria intanto 
Solo cfporii a perir ; refiller folo 
Contro il furor di cento armati e cento ; 
Di virtù, di valore è un bel portento. 

Tar Chiaro di mia fventura 

Ah pur troppo èil tenor. QpeJPorgoglfofo 
Faflo Roman t'abbaglia : e il tuo mi fcema 
Benefico favor . > : \ 

Porf. T'inganni : al merto 
Quando giuflizia io rendo , 
t i/amiftà non offendo. Armataci/ vedi* 
Qui l'Etruria è a tuo prò. 

7>r. Dunque a che giova . I' V 

Sui nell'ozio languir? Fuorché nell'armi, 
bn v'è più fpeme. »\T/# i 

Porf E ben : le già difpoftc « • ? *** 1 
- Al tragitto, e alTaflalto - V 

Macchine , e navi aJfin movanfi all' opra 
Col notturno favore: e tu le Schiere ; 
Quando il giorno a fpuntar non fia 
lontano . 




jL S C E N A » Ti- '"' 

.. Mamioy e detti. .-. - 

"5 * - . •■•JJa't 



!Mr«.< T 1 N Orator Romana * 

\J Giunto puròr la libertà richiede 
D'approdar, di parlarti. 

V'V Si\ Tar. 
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TER ZO. 4 , 

Tar. (Oh Dei/ ) ' - 
Pori. Che mai r : "\ * 1 V ^ 

Dirmi potrà / Và , s'introduca : or ora 
Ad udirlo verrò. {Manrtio parte. 

Tar. Quefto è il caftigo .* 
Dovuto al tradimento ? 
<Porf. Più fevero farà quanto è più lento . 
Spedo > fe ben raffretta 
Aagione alla vendétta, t{ 
Giove fofpende il fulmine , 
Ma non V eftingue ognor. 
E un fulmine fofpefo , 
Se la Aia man diflerra, • 
Arde , ferifee , atterra 
Con impeto maggior • (parte 



.r 




» • - ■ «k 



scena, .; V t 

Tar quinti» foló'. "•'•-•> 

AH m'abbandoni , empia fortuna , e teco 
Anche l'ardir. Tutto or pavento y e 
parmi 

Un teftimonio ogni ombra ; , , Y.»^ 
Ogni voce un' accufa . Ah donde inai 
Tanta.yiltà ? Da .qual ftupore oppreflò 
Non pollo in me più ritroyar me fteffo*? 
Injjuella fclva ofeiir* ; (< f , ; .. t 
~*nrai poc'anzi ardito : 
r nel cammin fmarruo 

. :/\ Timi* * 
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5? ATTO 

Timido errando io vo«I „;, v ) ^ :, c 4 
Un lol non m'aflicura t* . • 
r , r , . Reggio di ftcll^ dioica ; r. .. . 
^ , E par (che iJ cor mi dica > . ;< v,. - 
Che qui perir dovrò ... (parte* 

~ - - — L ^ 

S C .E N A VII- ffA 
Reggia illuminata in tempo di notte ] 

Porfcnna con accompagnamenti di nobili 
< Tofcani > indi Tarquình « 

Porf. f~\Là*: venga , e s'afeofti 

vy II Romano Orator.(i) Ma perchè 

mai * — * 

Limpido il core in fronte 
Non fi legge a ciafeun ! Sempre trova rfl 
Cinto d' inganni ! Ignorar Compre I veri 
Interni altrui penfieri ! Ah quefta pena 
Contamina , avvelena ^ - H 

Il maggior ben > per cui dolce è la vita. 
" Quefta . ' t , ' ' * i 

Taf. Oh (tratta , oh inauditi 1 

Temerità! ' C 
Porf. Che avvenne? ' ■* ">{ ' 

Ter Immaginarti 4 , 

/Non puoi, Signor, qua! Oratore ardi&a^ 
Chiedere a re l'ingreflb. 1 * 5 
Por/. Chi e mai? . 
7*r, Noi crederefti: e Oraria ifteflb* ^ 
m9 ■ ' ' _^ ; ; / PofiS 

(0 PrfW un nobile Tofcant* 
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TEkZo. 5t 
Porf. Orazio! E ben l'ottenga. r 

Tar Ah fotfrirrfti, )V/C 
Che reo d'infedeltà - •- i .5' > 

Porf. Sì: non comuni - - - v ' - 
.Spettacolo farà , credimi o Prence r ^ 
Ammirarne il contegno i " — - 

Veder fino a qual fégiìq " ' • : ^ 
Arrivi impalma a n^ftherarfi , e a «ju^to 
Fidar l'altrui fi poiTa audàcia eftrero? v - 

7*r. (Ecco un niròvò periglio: il cor au* 
trema al^ì £.>f.:;ji r ; ;'jU 



.... / 

„ _ ^ 



SCENA Vili. J 
Orazio con font», r -detti. ■■ (? '^0 

^ -L* Viola to da ro*,PdHerina ^o've'bg'o 
A 'dimandar ragione 1 : A] Tofcatfó 
Roma or qui par!^' fu! "labbro mio ; . 
Se tu ( che noi créd'io') : 1 ' laUf> 4 
Forti dell'opra ingiuri autore o guidai 
La guerra a rinnovar. ;Rpma « sfida. 
S'altri mancò di fcde^ ?Vi> »•''-> 

II reo, qualunque fig,' Roma ti <tòfe. 
TV. COimè!) ;»sm «ì >u lì 

P«rf. Quello linguagg!ò 5 -' n; ! -" J *• ? 
grano , ÒraVio , è pér riilé? Da voi «ftfe, 
Non accufe afpeetai. fette vuol quel fallo? 

, E'infania, arte,o difpVeitó^Ah non fpérate 
Ch'io foffra ©gnórtfeWfo' • - 
- r;i3d . Que- 
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è Quello di mia clemenza ingrato abufo . 
Tat. (Che farà/) -- ? : :-. H /. - . 

0r*£. Noi difefe ?.. : ' j n • ' 

Chi fall» fi difenda: A , ■ ì 

La mentati attenda ,0 : : 

Ira del Cie| y^idiffuice ; e uemi 

Par/. GliDei nw in|falu?; /ur: già da voi 
Vilipefi abballane . ';'.•;>..:•'* 

P?r/.:.Qa^4P a djfpett». . ^ i 

Della giurata fede ^.tii..:3 
Venifte ad aflaliraei^ 

Ora^. Ad affa4»¥i! — — 

CW$ HIV k ~A 3 3 P. 

7Vr. Voi . . 

Om*. Noi ! Di traditi ^ 

Divenghiam tr^tprf? ;;j r ' 

!T*r* JEh quìfftpn gfoi?a j os v .1 
Simular meraviglia. À ma fui ponte» 
DI ,non t' offfiftLawato ? A che furtivo 
PalTar full 4 aitici <(poQda.?, V4 l , ^ ri : * 

Ora^M vo^i.OOTPX^i ihqqib.S 

ifcgft|fj^d9X«« 'iti r r'"ir"; -.1 
2*r. Chi di codefti.K^ ;; v . .. 



, Pifegni immaginati, u .. L , : , t o0 1 i! 

Il deiator fu mai? (,! ;miO ) '•; » 

Oraz- De'tradimenjjpT- cfbuO "••.*"* 

* ^m'anima? new<i*.i è fau&Kn\ Ciato-. 
, Qualche Niumq! gì jttifc .«dobturjs noVÌ 

Per folenne c cpftH^c. u u a^ioì oi'-: > 
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TERZO. 53 

Sempre ha de'falli fuoi complice un Nume; 
Oraz. Tanto un Tarquinio / 
Porf E ben; fe i rei liam noi, 

Produci il noftro accufatori 
Oraz. Non poflb o r 

Senza farmi fpergiuro. 
Porf II fatto adunque 

Orazio vi condanna* 
Oraz- E* ver: ma Tarmi 

Ne affolveran, fea me non credi. I noftri 

Ortaggi intanto a noi fian refi • 
Porf. Il dritto 

Di chiederli perdette . , 
Tar. Un nuovo è quefto 

Artificio, o Signor. Già Clelia è in Roma* 

Ót.ì Co--' 

Tar. LariflTa ed io de! fuo tragitto 

Fummo or or fpettator: . 
Oraz. Oh ftelle! 
Tar. Or quale . 
Di loro intelligenza 
Brami altra prova ? 
Porf. Ah quefto è troppo ! 
Oraz. E pure 
Di noftra fò . . . • 

~ Bafta. Ho fofFerto affai 
Quel colpevole orgoglio . 
Và: torna a Roma; c dì che guerra io 
voglio. 
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54 ATTO 
Or**. L'avrai: ma trema. Affai tremar dovette 
Quand* era al valor noltro Unico fprone 
L'amor di libertà t qUai nuovi or penfa 
Di vendetta e d'onor ftimoli aggiunga 
L'inganno , il tradimento , 
La calunnia, l'infili to. A Roma, ohftelle! 
Perfidie attribuir/ Violatrice 
Rema de* giuramenti ì 
Dei che forte prefenti > 
iA facri patti, è voftro il tortora voi 
Confacro il traditor. Vieni > oPorfenna> 
Venga l'Etruria : anzi la terra tutta 
S'affretti pur contro di noi • Quai fono 
Ragion j giuftizia armi tremende in guerra> 
Tuita da Roma imparerà U terra. 
De 1 folgori di Giove * ... 

Roma pugnando al lampo, 

Trarrà compagni in campo 

Tutti gli Dei con fe. 
Sarà per tutto altrove 

A* pofteri d'efrmpio 

Il memorando feempio 

Di chi tradì la fe. (parte. 

< » - . 

• « ■ 

• » 

■ • 
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. SCENA IX. \ 

Por f e ftrta y e Tarquimo . 

Tar. (T} Efpiro > alfìn partì. ) Tempo è 
JlV una volta* 

Che il tuo Sdegfto rcal ferita V ingrata 

Ribelle Roma : e che allo fcoflb giogo 

Obbligata da te.. Ma qual penderò 

Ti fofpcnde or cosi ? 
Por]. Rendott cotefti 

Romani tuoi la mia ragion confufa . 

L* apparenza gli accufa . 

Il contegno gli aflblve . Orazio udirti ? 

Non fa ftupor la fua virtù feroce ì 

In quella ferma voce* 

In quell'aperta fronte ^ 

In quel guardo ficuro > in quel fublime 

Intrepido parlar* chi d'innocenza. 

Chi mai di verità tutti i più grandi 

Luminofi caratteri non vede? 
Tar. Troppo o Porfenna eccede 

Quella dubbiezza tua. Fu pur convinto 

Orazio inanzi a te . Per fua difefa 

Batterà dunque a lui 

Finger prefagi,e fimular fermezza? 



SCE- 
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SCENA ULTIMA. 

Clelia , con feguito di Romani che [emendo 
nominarli da Tarquinia s' arre lì a pochi 
0 ■ ifianti ad afcoltarlo , non veduta da lui, 
nè da Porjenna , e [eco tutti.; 

Porf VT O : ma di mia dubbiezza 

iN Tutto ciò non mi priva. 
Tar. E Clelia fuggitiva 

Appreflb al delinquente? 
del. Tarquinio è un mentitor: Clelia è 

prefente. 

Porf- Qui Clelia ! • • 

Tar. ( Or fon perduto.} 

Porf. A che fuggirti ? 
A che torni fra noi ? 

Ciel. Coftui, Porfenna, 
Di r apirmi tentò: d* infidie intorno 
Già cinta ero da lui: fuorché un deftriero, 
Il fiume , e il mio coraggio , altro foccorfo 
Non iettava per me : coftretta andai 
Del TeLro ad affrontar Tonda orgogiiofa. 
DelTonor mio gelofa 
Mi fottrafli a uno feorno; 
Gelofa or di mia fede a voi ritorno. 

Porj Oh portenti ! 

Lar. Oh fperanze7 

Oraz- Ah non è quello 
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r II Tuo fallo maggiore Ei fu che il patto 
, Perfido i n fra n fere fra Porfenna,e Roma 

Sofpecci feminò . > 
Tar. Signor, t'inganna: 

Non predar fede alle menzogne altrui • 
rCUU Predala dunque a lui, 

Quefto foglio ei vergò • Nega , fe puoi^ 

Le note , i fenfi tuoi. 
Tar. ( Oimè / ) ( attcrritò • 

Clel. Leggi o Porfenna. (\) 
Tar. ( li foglio mio ! 

L'amico ah mi tradì ! Speranze addio . fc) 
Porf. E Tarquinio a tal fegno . . . ;Ì 
Lar. Si dileguò l'indegno. 
Man. E la Àia fuga 

Reo lo conferma . 
Porf. Un sì funefto oggetto ì 

Ben dagli occhi ei mi toglie * 
Oraz- Or de* Romani . 
Chi Del tuo Tarquinio or puoi..» 
Porf. Non infunate 

-Amici al rtiio roflbr. Di tanti e tanti 

Prodigi di virtù fento il cor mio 

Pieno così , che fon Romano anch*Ìo . 

Quanti affalti in- un dì! Muzio mi feofle. 

Orazio pi 1 invaghì : ma del trionfo 

Hai tu Tonar, bella Eroina. E*incerto 

S'oggi in Clelia oftentò pompa maggiore 

Della patria l'amore, ~ 

Il coraggio , la fede j 

O 

(*) Gli por^e ilfoglh, (t) F«w. 

•- 
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5* A TTO 

O Poneftà. Và: torna a Roma: e vinta 

> Da tè Porfenna annuncia. Offrimi amico, 
OflFrimi difcnforc 

Della fua libertà . Chi mai non vede 
■ Che la protegge il Ciel: che il Ciel voi 
fcelfe 

A dar norme immortali 

All'armi , alla ragione: un folo Impero 

A far del Mofldo intero : 

Ad onorar |* umanità ? Rifpetto 

Del Fato il gran difegno ; e fon fuperbo 

D' cffer io deitinato 

Il gran difegno a fecondar del Fato . 

CORO DJ ROMANI. 

Oggi a te, gran Re Tofcano, 
Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Controdata libertà. 

PORSENNA. 

Ed a me farà poi grata 
Nelle età le più lontane 
Dalle ecceife Alme Romane 
U efalcata Umanità . 

CLELIA, ORAZIO. 

■ : 
■ <; 

Sì gran Re Gran Re Tofcano 

CLE. 



uigmze 
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TERZO. 

CLELIA. 

Per te Roma oggi è felice . 

ORAZIO. 

A te Roma è debitrice 
DeJJa propria libertà. 

PORSE NN A. 

Ed a me farà poi grata 
L' efaltata Umanità. 

TUTTI I ROMANI. 

Oggi a te, gran Re Tofcano > 
Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contrattata libertà • 



IL FINE, 
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